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Le Informazioni di fonte 
maltese sui contenuti dell'ac­
cordo « segreto » (almeno fi­
nora) sottoscritto il 2 ago­
sto a La Valletta dal sotto­
segretario Zamberletti con­
fermano nella sostanza le 
anticipazioni dei giorni scor­
si, da un lato sull'impegno 

; dell'Italia a riconoscere e 
« garantire» la neutralità di 
Malta, dall'altro sul carat­
tere anche militare che tale 
garanzia dovrebbe (o potreb-. 

I be) assumere. In occasione 
: della visita-lampo di Dom 
Mintoff a Roma, cosi come 
nella nota della Farnesina 
di tre giorni fa, si era pre­
ferito, da parte italiana, sor-, 
volare su quest'utimo aspet-, 
to; ma ora il problema è 

! sotto gli occhi di tutti ed 
; apre la strada a interroga­
tivi e considerazioni che in­
vestono direttamente la po­
litica mediterranea del no­
stro Paese. ,; 

Della e neutralità ed equi­
distanza » di Malta si parla : 
da tempo, e va ricordato che 
era stato affrontato appunto 
anche il problema delle ga­
ranzie. con una ipotesi di ne­
goziato che avrebbe dovuto 
coinvolgere quattro Paesi ri­
vieraschi del Mediterraneo: 
due • della sponda europea 
(Italia e Francia) e due del-
a sponda meridionale (Libia 
e- Algeria). Era una solu­
zione — sottolinea il compa­
gno Vittorio Orilia. della Se­
zione esteri del PCI. ricor­
dando le linee essenziali del 
progetto — che aveva una 
concreta validità: essa , si 
muoveva infatti nel senso di 
una cooperazione attiva e 

Le rivelazioni sugli accordi 

Malta, l'Italia 
e le «garanzie» 

di neutralità 
- < V . 

La linea da seguire ò quella della coo­
perazione e sicurezza nel Mediterraneo 

bilanciata fra Paesi medi­
terranei, europei e non, con 
diversi regimi e diversa col­
locazione internazionale; e 
poteva dunque costituire, in 
altri termini, un elemento 
base di quella ipotesi di con­
ferenza per la oooperazione 
e la sicurezza nel Mediter­
raneo che fu, nei primi anni 
'70. anche nei disegni e nei 
progetti dell'allora ministro 
degli esteri Aldo Moro. E' 
del tutto evidente — sotto­
linea ancora Orilia — il ruo­
lo che l'Italia avrebbe potu­
to svolgere in questo conte­
sto: un ruolo di promozione 
attiva del dialogo fra le due 
sponde del Mediterraneo, con 
l'obbiettivo (che noi comu-, 
nisti italiani abbiamo perse­
guito con coerenza) di far­
ne un €mare di pace e di 
collaborazione ». ' 
" La trattativa a quattro, pe- [ 
rò, non ha fatto molta stra­
da. come sottolineava nei 
giorni scorsi — in occasione 

dell'esplodere della crisi Mal­
ta-Libia — una ' iniziativa 
parlamentare : dei deputati 
comunisti; ed oggi essa vie­
ne di fatto • scavalcata da 
un accordo di garanzia uni­
laterale che — osserva Ori­
lia — si muove evidente­
mente in una direzione di-. 
versa da quella del dialogo 
e della intesa collegiale, con 
il massimo possibile di pro­
tagonisti. Se ne deve dunque 
dedurre che anche in questo 
campo lo spirito « preambo-
lista » ha preso il soprav­
vento? 

Agli altri Paesi mediterra­
nei è offerta la possibilità 
— a quel che risulta — di 
e associarsi all'Italia » nella 
garanzia della neutralità di 
Malta. Di associarsi, dunque, 
per così dire in seconda fila; 
non di costruire insieme una 
ipotesi di relazioni diverse 
fra Paesi europei ed afro­
asiatici, fra nord e sud di 
questo mare. Sono qui. fra 
l'altro, chiamati direttamen­

te In causa i nostri rapporti 
non solo con la Libia (sui 
quali abbiamo già avuto oc­
casione di soffermarci), ma 
anche con l'Algeria (dove si 
trova proprio in questi gior­
ni una missione economica) 
o con la Tunisia, , , , ; . 
< H problema, insomma, è 

politico: è il problema della 
collocazione e del ruolo che 
il nostro Paese vuole e deve 
avere nel Mediterraneo.. (e 
non solo nel Mediterraneo), 
delle scelte cne esso inten­
de compiere in una regione 
e in una fase cosi cariche 
di tensioni e di conflitti. La 
linea coerente con l'interes­
se del nostro Paese, e degli 
altri popoli mediterranei, è 
— come scrivevamo qualche 
giorno addietro — quella del­
le iniziative autonome e co­
raggiose. ' al di fuori della 
logica dei blocchi e del con­
fronto e nello spirito di ooo­
perazione multilaterale di cui 
sopra si è detto.. In caso con­
trario. la chiusura dei porti 
maltesi (come prevede l'ac­
cordo) alle navi e sia ameri­
cane che sovietiche ». e la 
loro apertura solo a quelle 
italiane, non potrebbe certo 
essere vista, di per sé. come 
una garanzia di effettiva neu­
tralità. - : - > •• 

Soprattutto, non • è questo 
un problema da accordi « se­
greti » o da misure ammini­
strative, ma è un problema 
sul quale deve essere chia­
mato a discutere é a pronun­
ciarsi il Parlamento: il solo 
abilitato a compiere quelle 
scelte che la situazione sol­
lecita. ; ••'•'• v . i • - , . - ! ;• ' 

Giancarlo Lannutti : 

Un plebiscito che non legittima Pinochet 
Incontro a Roma tra opposizione cilena e giornalisti - Clamorosa conferenza 
di Unidad Popular a Santiago -Si estende l'unità delle forze democratiche 

ROMA— Due sono gli obiet­
tivi che Pinochet intende rag­
giungere con il plebiscito di 
oggi: una maggioranza di 
«si» al suo progetto di Co­
stituzione e la legittimazione 
del suo, regime all'interno e 
all'estero. Il pximo obiet­
tivo sarà indubbiamente rag­
giunto visto che si tratta di 
votazioni manipolate e senza 
garanzie, ma il secondo è 
già stato mancato in quanto 
tutte le forze di opposizione, 
non solo Unidad Popular, ma 
anche la DC, le forze'di de­
stra e perfino ambienti lega­
ti al golpe del 1S73 come il 
generale Leight, hanno defi­
nito inammissibile e illegit­
timo il plebiscito, determi­
nando una unità di fatto tanto 
larga come non si era mai 
vista in Cile. 

Questa in sintesi l'analisi 
della situazione cilena fatta 
a Roma da tre rappresentan­
ti di Unidad Popular (il so­
cialista Julio Homero, U rap­
presentante del MAPU José 
Miguel Insulsa e il senatore 
comunista Luis Vicente Ros­
si) nel corso di una confe­
renza stampa organizzata nel­
la sede dell'IPALMO in oc­
casione del plebiscito - farsa 
di Pinochet. 

D'altra parte a fronte di 
un isolamento interno ere 
scente esiste un forte isola­
mento internazionale che an­
che in questa occasione si è 
fatto sentire. Julio Homero 
ha in particolare rilevato a 
questo proposito • che proprio 
intorno alla questione cilena 
si è verificata per la prima 
volta e mantenuta per sette 
anni l'unità delle tre grandi 

• correnti politiche intemazio­
nali: la comunista, la socia­
lista e la cattolica. Una real­
tà comunque fatta di luci 
e di ombre come ha preci­
sato lo stesso Julio Homero a 
proposito degli Stati Uniti 
dove, ha detto, esistono due 
diverse posizioni: da un lato 
un atteggiamento ~ prudente 
dell'amministrazione che, so­
prattutto con U caso Lete-
lier, ha fatto forti pressioni 
sulla giunta, • dall'altro : pli 
ambienti economici "r che al 
contrario offrono un \ appag 
g'to enorme. «Vedono in Pi­
nochet una garanzia di sta-. 
bilità e forniscono.al suo re­
gime più aiuti di quanti ne 
dettero a quelli democratici 
di Frei e di ; Allende insie­
me ». - • : -. '- . \ - i 

Ma ti dato pia rilevante, 
hanno sottolineato ' tutti ' gli 
oratori, è quello interno dove 

SANTIAGO DEL CILE — Nel piene cenlre Mia citta l'apposi­
zione democratica improvvisa rapidi comizi facendo propa­
ganda per il e No» alla CotWaiione di Pinochet 

negli ultimi anni Vopposizio­
ne è cresciuta, si è organiz­
zata. « Solo due anni fa — 
ha detto José Miguel Insulsa 
— una manifestazione popo­
lare come quella verificatasi 
in occasione del recente co­
mizio di Frei. sarebbe stata 
impensabile. Essa è il sin­
tomo del malcontento crescen­
te tra la popolazione, un mal­
contento — ha detto con ac­
cenni autocritici — che non 
sì espresse nella misura che 
forse ci si poteva attendere 
all'epoca del golpe ». Ma è 
anche U segno del lavoro fat­
to all'interno, neWorgàmzza-
rione dei lavoratori e delle 
masse popolari Per etesv 
pzo, ha ricordato, la campa-. 
gna per in costruzione dei 
sindacati di regime, non saio 
è fallita, ma è stata Vocca-
sione-per sviuppare • l'orga­
nizzazione dei lavoratori in 
opposizione al governo di Pi­
nochet. Un segno concreto di 
questo impegno air interno del 
Cile è venuto proprio ieri con 
la' conferenza stampa clamo­
rosamente tenuta a Santiago 
da cinque personalità dì Uni­
dad Popular, Bios Jomic. To-

Moulian, Rodrigo Gon-
zales. Julio Stuardo e l'ex 
ministrò Poscual Barraza. 

Certo U regime è ancora 
forte, ha detto José' Miguel 
Insulsa, diciamo pure che ha 
ancora Vùàziativa, ma U fat­
to nuovo è che sta crescen­
do l'iniziativa dell'opposizio­
neall'interno.«Si è rovescia­
to. negli aitimi tempi — ha 
detto — fi fenomeno che ve­
deva una grande iniziativa 
all'estero e una scarsa pre­
senza all'interno ». 

Interrogati sài perché Top-
posizione democratica cilena 
abbia scelto la parola d'or­
arne di «votare no» alla Co-
stituzkme dì Pinochet, i tre 
oratori hanno -. precisato dì 
aver preso in considerazione 
la scetta ieVastensume. cioè 
del., rifiuto detta; farsa elet­
torale, Ma perditi non vota 
c'è V arresto e la detenzione, 
per tre mesi e l'opposizione 
democratica non ha voluto 
far rischiare U 'lavoro o la 
vita stessa ai eleni prefe­
rendo cogliere Voccasione, per 
un verso dì estendere l'orga­
nizzazione e la mobilitazione 
popolare e per V altro di ot­

tenere . il più. vasto arco- di 
pronunciamenti e . di rifiuti 
del voto da parte di leader 
politici e personalità di ri­
lievo in modo da far man­
care a Pinochet quella le­
gittimazione che vacercando. 

Sulla situazione interna al 
paese, in particolare per 
quanto riguarda U clima di 
intimidazione e di repressio­
ne esistente, si è lungamen­
te intrattenuto Luis Vicente 
Rossi informando che* tra 
gennaio ed agosto di guest? 
anno, sono state arrestate ben 
3.300 persone nel quadro di 
speciali operazioni di polizia» 
La nuova tecnico: del regime 
— ha detto Rossi — è quella 
di circondare notte tempo un 
villaggio o un quartiere or-
restando 50 o cento persone. 
La maggioranza di questa 
gente viene poi liberata nel 
giro di una ventina di atomi 
in base ad una legge che 
fissa appunto a 20 giorni U 
fermo di polizia. « Vengono 
liberati quasi tutti — ha det­
to Rossi — ma dopo essere 
stati torturati, e molti tra 
quelli che non ritrovano la 
libertà muoiono nelle sale dì 
tortura*. -'-•-• 

..: Le informazioni di Rossi 
sono.state integrate poi da 
Julia Homero, U quale ha 
reso noto che sono sorte in 
CUe - bande paramUUari che 
sequestrano e uccidono i de­
mocratici. «Un fatto assai 
diffuso m America latina — 
ha detto — ma assolutamente 
inedito in Cile». 

Far fallire l'obiettivo poti-
tico essenziale di questo re­
gime spregevole,,e- cioè la 
sua legittimaziome, è dunque 
— hanno detto gU oratori — 
solo un momento ancorché 
rilevante deUd lotta deVC op­
posizione democratica ciena 
e m particolare di Unidad 
Popolar. 'La lotta continue­
rà senza soste anche dopo £ 
plebiscito, e già si avvici­
na una importante scadenza, 
quella del rinnovo dei con­
tratti di lavoro che dovrà 
trasformarsi in una grande 

^occasione di inobfliterJoné e 
di organizzazione ••itariu 
contro la giunta. S-proprio 
onesto tema dell'unità è Mo­
to al centro di tutti gli in­
terventi daWinizio alla fine 
della conferenza stampa, per 
sottolineare quanto sia im­
portante Vunità ritrovata tra 
Unidad.Popular e DC in que­
sta occasione e quanto sia 
importante rafforzarla nel 
futuro per riportare U CUe 
atta democrazia. -:- -.-

'V:? 

(Dalla prima pagina) , 
dinamento sindacale FIAT as­
sumerà ulteriori iniziative. 
« La qualità della lotta, la sua 
tenuta, la sua compattezza — 
scrive la FLM in un comuni­
cato — sono essenziali... Le 
forme di lotta, che democrati-
camente.verranno definite, de­
vono ebitarej precipitazioni, 
che rischlerebbero di pregiu­
dicare la possibilità di tenu­
ta, in uno scontro che deve 
coinvolgere anche tutta la po­
polazione, e debbono avere 
la fòrza '' dì durare fino alla 
conclusione positiva». 

Per sabato mattina il PCI 
ha già convocato gli attivi di 
tutte le sezioni comuniste del­
la FIAT. Le giunte della Re­
gione Piemonte e del Comu­
ne di Torino si sonò già in­
contrate ieri s'era con ; i • se­
gretari generali della FLM. 
Oggi si incontrano la FLM e 
la • segreteria nazionale della 
Federazione ' CGIL-CISL-UTL. 
In mattinata i dirigenti dei 
metalmeccanici < avranno un 
incontro con il : ministro del 
lavoro • Foschi. ' ••- - ; > ; ' ' 
' In serata la giunta regiona­

le ; piemontese ha approvato 
un documento sulla « sospen­
sione» delle trattative tra la 
Fiat e la FLM. In esso si au­
spica che ! tale « sospensione 
non si trasformi in rottura», 
si chiede un immediato inter­
vento del governo, perché la 
trattativa riprenda subito. « a 
livello della • presidenza del 
consiglio », e si invita l'azien­
da a non compiere « nessun at­
to unilaterale». 

Sul problema della mobilità 
esterna, la giunta regionale 
sostiene che essa non può es-

>i F-
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1 i' A '•) (•\<i La FIAT sceglie la linea dura 
seres accettata come « pregìu-
diziàle a qualsiasi soluzione 
della crisi». Pregiudiziali'so­
no invece «la rapida defini­
zione del pianò auto »< > e la 
presentazione di un piano di 
sviluppo aziendale, di cui non 
sono stati ' ancora presentati 
né convincènti contorni gene­
rali. né specifici contenuti». 

^ «'Come si è giunti , ad * una 
svolta tanto preoccupante. 
quando una settimana fa a 

' Roma sembrava; che si, deli­
neasse uria soluzione positiva, 
avendo la, Fiat accettato di 
soprassedere ai licenziamenti 
e di discutere soluzioni alter­
native? La • trattativa è fai-. 
lita perchè la Fiat in realtà 
non ha ' mai voluto trattare, 
ma ' solo imporre - una sua 
scelta .politica: quella: di 
espellere dalle fabbriche -12 
mila lavoratori e di ritrovar­
si con gli organici così dra­
sticamente ridotti tra un an­
no e mezzo, proprio quando 
in Europa (secondo previsio­
ni ^concordi) (riprenderanno 
produzione e vendita di auto­
mobili. • •'•'•••• v. , - •.... .,.. 

E' stato detto, nelle scorse 
settimane, che quella > della 
FIAT sarebbe solo una mano­
vra tattica, per ottenere dal 
governo miliardi di finanzia­
menti pubbliciJ ed altre age­
volazioni. Ma il'vero motivo 
della scelta FIAT potrebbe es­
sere un altro, come si intui­
sce da uno scambio di battu­
te avvenuto durante l'incon­
tro della scorsa settimana a 
Roma. « Potete concludere ac­
còrdi di collaborazione: con 
altre industrie europee — a-
veva ; chiesto un sindacalista 
— senza à»er prima rUtruU 

turato la FIAT? ». La rispo­
sta dell'ing. Ghidella, respon­
sabile della FIAT-Auto, era 
stata netta: «No». ''•<-•-; 
' Si sa che la FIAT ha in 
corso trattative del genere. 
sia per partecipazioni ad ar­
menti di capitale, sia per col­
laborazione produttiva, in par­
ticolare col gruppo Peugeot-
Citroen. E si sa pure che ì 
francesi vorrebbero costruire 
nel loro Paese una parte dei 
componenti da produrre in co­
mune. All'estero, poi, molti 
ritengono indispensabile un ri­
dimensionamento di quella 
« anomalia » che per loro ò 
il sindacato italiano. Proprio 
il - timore : di una riduzione 
della base produttiva ed occu­
pazionale in Italia ha indot­
to la FLM a chiedere l'inter­
vento del governo, non solo 
come « mediatore », nia coin­
volgendolo in pieno: « Infatti 
il govèrno — dice la nota del­
la FLM — si è assunto la re­
sponsabilità di definire un 
piano di settore dell'auto che, 
per le sue caratteristiche e 
contenuti di sviluppo, dovreb­
be trovare conferma nei com­
portamenti delle aziende au­
tomobilistiche. La FIAT non 
intende tenere conto'in alcun 
modo di tale piano*. ]_."•'.'.:...'. 

Stabilito di voler espellere 
dodicimila lavoratori, la FIAT 
ha cercato di dimostrarne, a 
posteriori, la necessità. In tre 
giorni di negoziato si è cosi 
esibita in un incredibile bal­
letto di cifre inattendibili. Ha 
previsto una crescita smisu­
rata degli stoccaggi di auto­
mobili ' invendute il prossimo 
anno, basandosi su una capa­

cità produttiva di un milione 
e mezzo di vetture: non ne 
aveva costruite tante dal lon­
tano 1973 e l'anno scorso si 
era fermata a un milione e 
200 mila. Questo balzo produt­
tivo penserebbe di farlo tra 
un anno con un quinto di la­
voratori sospesi. - -
y. La FLM. facendosi piena­
mente carico della situazione 
di effettiva crisi della FIAT. 
ha presentato un ventaglio di 
proposte ritenute dai sinda­
calisti « congrue » e « suffi­
cienti » per risolvere i proble­
mi della FIAT: blocco delle 
assunzioni in tutto il grup­
po. mobilità interna, prepen­
sionamenti, ricorsi massicci 
alla cassa • integrazione, pur­
ché con rientro garantito in 
fabbrica. Ieri mattina è arri­
vato addirittura a proporre 
di mettere 48 mila lavoratori 
in « cassa » per lunghi perio­
di, purché si evitasse la so­
spensione a zero ore di un 
gruppo circoscritto di 24 mila 
lavoratori messi in lista di 
mobilità, cioè in anticamera 
di licenziamento. 
' Su questa storia della mo­
bilità extra-aziendale si sono 
innescate le polemiche più ac­
cese. La FIAT ha lamentato 
che il sindacato rifiutasse di 
applicare una norma inserita 
nell'ultimo contratto dei me­
talmeccanici. La FLM ha spie­
gato, puntigliosamente, di non 
essere Contraria per principio 
alla mobilità, da un'azienda 
all'altra, ma di respingerla 
nel caso della FIAT, per i se­
guenti motivi: 1) perché il 
sindacato considera le sue 
proposte alternative già suffi­

cienti a risolvere i problemi 
dell'eccesso di produzione; 2) 
perché la FIAT vuole ipote­
care il futuro, sperando che 
nell'area torinése . si creino 
posti di lavoro senza che vi 
sia alcuna possibilità che ciò 
si verifichi: 3) perché un ri­
corso cosi massiccio alla mo­
bilità nell'area torinese, lun­
gi da regolare il mercato del 
lavoro, lo stravolgerebbe ren­
dendolo del tutto ingoverna­
bile. I seimila posti di lavo­
ro che. secondo la FIAT, si 
renderebbero disponibili, il 
prossimo anno, in altre indu­
strie torinesi, ci sarebbero se 
queste aziende rinnovassero il 
turn-over. Ma se la FIAT 
blocca le assunzioni, le al­
tre ' industrie cittadine, in 
gran parte a lei legate, faran­
no altrettanto. 

La FIAT ha liquidato gli ar­
gomenti del sindacato defi­
nendoli sbrigativamente « di 
corto respiro ». « Senza la 
mobilità interaziendale — ha 
detto Annibaldi — non ci re­
stano che due alternative: o 
una cassa integrazione assi­
stenziale senza termine, che 
noi rifiutiamo, o i licenzia­
menti ». Il dirigente ha pre­
cisato che nelle fabbriche del 
Sud non ci saranno licenzia­
menti. ma solo cassa integra­
zione. Non ha dichiarato espli­
citamente il numero dei lavo­
ratori che la FIAT intende­
rebbe licenziare, ma lo ha fat­
to capire benissimo, dichiaran­
do che saranno con ogni pro­
babilità quelli che l'azienda 
considera « esuberanti ». cioè 
metà dei.24 mila che voleva 
sospendere a zero ore. 

Grande tensione: a IVfirafiori e RivaM 
c (Dalla . prima pagina) •; 
un'industria che pure si 
porta appresso un pesante 
fardello ài errori) incertez­
ze, sprechi, vorrebbe gode­
re di una specie di atto di 
fiducia nazionale. 

Nelle discussioni nei con­
sigli non si evita nemmeno 
l'analisi di quello che sa­
rebbe (e non solo le sorti 
complessive della Fiat) il 

vero pomo della discordia: 
la mobilità da Mirafiori ó 
da Ribalta ad\ altre azien­
de. Quali aziende? ti dico­
no a Rivòlta, '' appuntò, 
guardando al casermone 

• vuoto della • Indesit con > i 
suoi 1200 in cassa integra­
zione a zero ore. * Li sfi­
diamo — dicono alcuni de­
legati delle "presse" -r a 
dimostrare, dato su dato, 
come sia possibile uscire 

da questi cancelli per im­
boccarne • altri ». C'è chi 
nega a prióri che ci sia 
bisogno di questa verifica 
per constatare la possibili­
tà o meno di una mobilità 
contrattata da un posto di 
lavoro all'altro. 

E allora il dito accusa­
tóre ritorna sulla Fiat. Sia^ 
mo a Rivolta, in questa : 
landa deserta nel 1967, ora 
una giungla di case è ne-

gozi, cresciuti in >. qualche 
modo, attorno ai mastodon­
tici e modernissimi capan­
noni Fiat. « Hanno fatto U 

'• bello e cattivo tèmpo — 
racconta un vecchio compa-

. ano._ — .. quando c'era il. 
boom ». Ora c'è lo "sboom" 
come dice il sorridente An­
dreatta e chiudono. Éntria-

), trio in un- bar, in uno di 
'•: questi : bar scalcinati, pol­

verosi, da terra di frontie­

ra; è un groviglio di dia­
letti meridionali: pugliesi, 
sardi, calabresi. Sono arri­
vati qui appunto nel 1967, 
per decisione della Fiat e 
dei governanti democristia­
ni di allora. < Abbiamo ab­
bandonato . le nostre case, 
le nostre terre, la nostra 
povertà, 13 anni fa — dico­
no — ed óra.che cosa do­
vremmo fare? Riprenderà 
il treno? ». : --....' 

Tragica morte di una giovane: testimonio] contro ìgli autonomi 
^Dalla prima pagina) 

appoggiarsi alla balaustra in 
legno del ballatoio della sua 
camera: al terzo piano. Si è 
distratta un attimo, pochi se­
condile quando Pha guarda­
ta di nuovo l'ha vista preci­
pitare a capofitto. Un volo di 
quindici mètri l'impatto col 
suolo. U cranio sfondato, la 
corsa verso l'ospedale di Pie­
ve. un'operazione disperata e 
la morte alle 18.30. 

Miriam Corte soffriva da 
mesi di,improvvisi capogiri, 
aggravatisi dopo le sue disav­
venture giudiziarie: e questo 
può far pensare alla disgra­
zia, ina era anche da tempo 
m un prof ondo stato depres­
sivo, costretta per anni « per­
correre. U tunnel defla lotta 
armata, compiendo esperienze 
che Tacevano scossa forte­
mente. E questo non'esclude 
fl suicidio, uno sbocco tragico 
ormai'troppo frequente nella 
Autonomia veneta (fl 21 mag­
gio 79 si era impiccato Fabio 
Forato, autonomo^ padovano 
sotto processo: il 30 giugno 
79 si è impiccato in carcere 
Lorenzo Battoli; marito di una 
delle vtttiUJÉ di Thiene. Il 1. 
luglio 7*. ha Jentato di sve­
narsi è di;bruciarsi un altro 
giovane desfarea, H padova­
no Andrea rigararn). 

In ogni case nella disgra-
xìa « n e l suicidio assumono 
grande rflevasoa i trascorsi 
di sfiriaea Corte. Era stata 
arrestata TU marzo 
assieme al marito, nel 
deiTogu piloni contro i 
dri di autonomìa 
Nefla lare-: •iHiiliTii ia ,vk 

d d » 
stati, trovati. 

sotto una botola, buona parte 
dell'arsenale e dell'archivio 
autonomi: esplosivi, mitra e 
pistole, divise, documenti in 
bianco, apparati per ̂ contraf­
fare documenti e per inter­
cettare teKfonate, manuali di 
addestramento alle armi e 
all'uso di bombe (gli stessi 
poi trovati irf covi brigatisti). 

La giovane e il marito, in­
terrogati a più riprese dal 
PM Calogero, dopo qualche 
tergiversamento. avevano con­
fessato pienamente. In fin 
dei conti non si considerava­
no militanti autonomi già dal 
77. erano due giovani di «buo­
na famiglia» (lui figlio del­
l'ex direttore della raffine­
ria di Milazzo, lei di uno sti­
mato impiegato friulano) i 
quali, dopo un ingenuo coin­
volgimento nel «movimento» 
padovano, erano stati cattura­
ti contro voglia dall'organiz­
zazione armata, che dispone­
va della loro casa insospetta­
bile a suon di minacce. -

n racconto di Miriam Corte 
al giudice iniziava, pochi me­
si fa in un momento dram­
matico. Lo si capisce anche 
dalle poche e burocratiche ri­
ghe del verbale di interroga­
torio che. subito dopo la con­
testazione della scoperta del­
l'arsenale. ci restituiscono og­
gi questa scena: « Dopo qual­
che minuto di silenzio l'impu­
tata dichiarava, visibilmente 
turbata: "Hanno usato la no­
stra casa, lo sapevamo". Nuo­
vamente invitata a riferire 

l'imputata di-
paura'*. L'ufficio 

]és\ sttò etaeTimputato a que-
r
;nunf»!svmette a piange-
' *" " "* nuovamente a 

e la paura. 
'•Proteg-

2Lw 
s i l i 

per aiuti economici 
Il vice premier di Varsavia s'è incontrato con Suslov - Continuano gli scioperi 
MOSCA — Un'importante delegazione 
economica polacca guidata dal vice­
primo ministro Mieczyslaw Jagielski. 
capo-negoziatore, il mese scorso, con 
gli operai di Oanzica in sciopero è giun 
ta a Mosca e ha subito cominciato a 
esaminare con i dirigenti del Cremlino 
tuna serie di questioni concernenti le 
relazioni economiche » tra i due paesi. 

Secondo quanto ha riferito l'agenzia 
TASS. della delegazione (che è la prima 
a incontrarsi con i sovietici dopo l'inizio 
della crisi polacca) Tanno parte assie­
me a Jagielski un altro vice-primo mini­
stro e presidente della commissione 
per il piano. Henryx Kisiel. e 0 mini­
stro per il Commercio Estero Karsky. 

A Mosca i polacchi hanno subito in­
contrato il vice-primo ministro del­
l'URSS Ivan ArUrinsv. fl presidente 
della commissione per la Dianifkasione 
Nikolai Bnibakòv e il primo vice-mini­
stro per il Commercio Estero Mikhail 

Kuzmin. Successivamente, Jagielaki si 
è incontrato con Suslov. 

Nessuna informazione è finora trape­
lata circa i punti in agenda, ma proprie 
Jagielski aveva annunciato nei giorni 
scorsi la concessione alla Polonia da 
parte dell'URSS di un cospicuo prestito 
in valuta pregiata e tutto lascia quindi 
presumere che i dirigenti economici di 
Varsavia siano venati al Cremane per 
trattare in dettagli» te coodtóont ; 

Sempre ,a piujiealls di Polonia k 
TASS e la radi* mettano in guardia 

contro il pericolo dm ««tementi asmV 
socioiisti » raggiungane I laro fasi ostili 
«I regime seciausta del msunir.lt che 
n Polonie non è un neeae uieleto. « me 
appartiene ewe COSNUUIA del pecsi so­
cialisti, e svolge un ruolo d'importanza 
strategica in ne* Carene nsasfea ĉasnente 
e vmrti^tmtewte dn*se>. '•*>'•• 

" « Bisogna che sia perfettamente' chia­
ro — hanno aggiunto TASS e radio — 

che una cosa sono le giuste rivendice-
zioni dei lavoratori e un'altra gli sfarsi 
degli elementi antisocialisti di sfruttare 
il pubblico malcontento». . 

In numerose regioni della Polonia in­
tanto gli scioperi continuano. 

I lavoratori deirimpresa di trasporti. 
pubblici di Tarnow (Polonia meridàme--
k) proseguono da una settimana, e io 
sciopero sono ancora gli operai dell'in­
dustria tessile Sigmatex della regione 
di Pietrkow (presso Lodz). Gli impie­
gati della tipografia di Stato di Bialy-
etek continuano lo sciopero iniziato 2 
fiorili fa. impedendo l'uscita dei gior­
nali. 

Portavoce del KOft hanno fatto mot 
tre sapere che dal S settembre sono 
in sciopero le più grandi Imprese defla 
casi «1 lUésmasie, M rtnTomMrl a sud 
di •Varsavie. Aneae; la csttà di Radom, 
100 Km da Varsavia sarebbe rimasta 
paralizzata ieri da numerosi scioperi. 

-^-V;-W^r'- 'U-'ì->-?% 
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Ma anche un espónente demsv 
cristiano cerne Bassetti, ai ,è 
mosso netta stessa direzione. 
chiedere al suo partito di la­
vorare per € nuovi « pia co­
raggiosi rapporti m sede loca­
le*, e di accettare il reato 
per caso: 

Ma perché Piccetì ha 
di fare la voce grossa? 

m si 

getemi. Intendo dire la verità; 
ma chiedo di essere protetta"». 

^ Infine parla, fa una de­
scrizione nitidissima di'come 
si può rimanere catturati dal 
turpe inganno autonomo.' Ave1 

va iniziato come semplice mi­
litante del «gruppo sociale 
Arcella»: poi. a sua insaputa. 
l'avevano inserita nel servi­
zio d'ordine, dove aveva do­
vuto seguire lezioni tecniche 
di costruzione di ordigni. Un 
passo dopo l'altro impegni 
sempre maggiori: l'esecuzio­
ne di un attentato (firmato 
con una sigla clandestina), la 
partecipazione ad un episodio 
di guerriglia urbana. 
. Nel novembre "77 le viene 
imposto di portare « molotov» 
in occasione di una giornata 
preordinata eh* guerriglia (che 
si svolge effettivamente a par­
tire, dagli assalti à una ma­
nifestazione sindacale) ma lei 
rifiuta... Per quésto, viene 
«processata» dal servizio di 
órdine'e dai responsabili mi­
litari più elevati di Autonomia. 
che le fanno un discorso mol­
to chiaro: una volta che si è 
dentro è impossibile uscire 
dalla organizzazione. 

Da allora, la giovane e fl 
marito (che - nel frattempo 
parte mflitsre) decidono, di 
uscire da Autonomia. Si so­
no accorti, per .dirla, ancora 
con Miriam, «che fl gruppo 
sociale faceva parte di una 
organizzazione più vasta, tilt-
feltro che spontanea, che 
operava a diversi livelli e che 
il lavoro di massa costituiva 
solo uno degli aspetti, forse 
marginate, dell'attività, men­
tre esisteva un livello pia spe­
cifico. non noto alla massa 
dei militanti, su cui l'organiz­
zazione praticava fl terrori­

smo...». Ma appunto, una 
volta dentrô  l'uscita era; im­
possibile. . . , . , . . . c. • • 

Uno del leader • autonomi, 
Giacomo Despali (oggi con­
dannato e in carcere); li ob­
bliga a mettere ar disposizio­
ne dell'organizzazione la loro 
casa « insospettabile ». Ini­
zia cosi un continuo via vai 
di autonomi fra i più noti e 
oggi condannati — Giuseppe 
Zambon, Fabrizio Sormonta. 
Luciano Mioni, Giorgio Bo-
scaroh) e altri — con partico­
lare intensità all'indomani del 
7 aprile, che portano armi, 
mitrai, esplosivi, documenti; o 
che usano la casa, per fabbri­
care ' silenziatori, battere a 
macchina rivendicazioni di at­
tentati. falsificare. documen­
ti e cosi via. Spesso entrano 
anche quando la Corte e Mi-
gnóne sono assenti, dispongo­
no anche delle chiavi. Quan­
do Miriam Corte trova la for­
za di protestare. Giorgio Bo-
scarok) oggi latitante, le ri­
sponde minacciosamente (ci­
tiamo ancora il verbale di in­
terrogatorio): «Ormai non 
potevamo più uscirne, perché 
ìn casa oostra era stata por­
tata troppa roba compromet­
tente ed eravamo a conoscen­
za di troppe cose: se avessi­
mo voluto staccarci da loro 
ci avremmo rimesso». Disse in 
particolare, con tono fermo 
e sicuro, che « avrebbe potuto 
capitare qualcosa a me o a 
Andreas. 

- Questa è la «organizzazio­
ne comunista» di autonomia, 
questi i «rapporti umani» 
del movimento armato, la tec­
nica di soddisfacimento dei lav 
sogni, la «ricchezza» defla 
lotta di coi gli ignobili leader 

B sono riempiti la 

bocca anche durante il proces­
so per direttissima. 

Dopo le confessioni, Miriam 
Corte e il marito erano dive­
nuti i principali testi di accu­
sa. Li ricordiamo in aula tìsi­
camente divisi dai trenta co­
imputati da un cordone dica-, 
rabinieri, sempre silenziosi ed 
estremamente tesi, ma sicuri 
nelle deposizioni Alla fine. Il 
27 luglio scorso, erano stati 
condannati a pene leggere, un 
anno e otto mesi a Mignone, 
un anno e cinque mesi a Mi­
riam Corte, su richiesta dello 
stesso PM Calogero: erano 1 
primi beneficiari.in Italia del­
le riduzioni di pena concesse 
ai « terroristi pentiti ». Aveva­
no ottenuto la condizionale ma 
erano rimasti in carcere fino 
al 14 agosto, perché imputati 
di banda armata nell'altra i-
struttòria contro Autonomia. 
Poi. per i due. la «libertà». 
Venduta la casa-covo, allog­
giarono alternativajneàte pres­
so i genitori di tei, 'è Torri-
scosa, o di lui a Vittorio Ve­
neto. Gli autonomi, in un do­
cumento presentato al proces­
so nel quale ti avevano descrit­
ti come «una coppia di calun­
niatori e di psicopatici» con al­
tri feroci insulti lasciarono 
presagire la vendetta. Ieri ra­
dio Sherwood ha dato la no­
tizia della morte di Miriam, m 
pochi secondi, spiegando buro­
craticamente: « Noi non sap­
piamo proprio cosa dire, per­
ciò non se parleremo ulterior­
mente. Se qualche compe­
gno ha qualche cosa da dire 
ci telefoni». 

Nessuno ha chiamato. Diret­
tamente o meno, di mal di au­
tonomia si continua a morire, 
ed è una brutta, cupa ed inu­
tile morte. 

Pressioni e ricatti di Piccoli sul PSI 

tifi, per «ripartire» 
del tutto arbitrario i casi dif­
ficili. E veci del genere non 
sono state mai smentite. In 
ogni caso, si sa che in Ligu­
ria i socialisti che fanno capo 
a Crasi si sono pronunciati 
per una Giunta socialista-lai­
ca sostenuta dall'esterno dal­
la DC. Quest 
sta m piedi, 
nel ponto di 

ci consignesfl su ejMenesa. e 
ira questi meci consajnen oc-

della Giunta e gli as­
mi anche il presiden­

te de] Consiglio! E poi. quale 
prestigio pud ebbe avere una 
.Giunto cerne questa, rappre­
sentante dì un solo quarto del­
l'elettorato? : 

Sempre.sulla base di intese 
sotterranee romane, nelle Mar­
che si sta tentando un tripar­
tito come quello esistente su 
scala nazionale: ma persino la 
esclusione dei socialdcniociati-
cl-«Tratte provocato un pro-

simile. e più 
in Puglia, per 

«non diffici­
le»: raccordo per la giunta 
eia già fasto, ma i socialde­

mocratici — cedasi — hanno 
mobilitato fl loro segretario 
na rionale. Pietro Longo, che 
nelTincontro dell'altro ieri con 
Piccoli ha fatto fuoco e fiam­
me. Di conseguenza. Piccoli 
ha decretato fl Hocco dell'ac­
cordo pugliese, e fai giunta per 
ora non si fa. La lista dei 
pasticci tende ad aumentare. 

Spadolini ha fatto sapere 
poche cose sul coDoquio con 
Piccoli. Ha confermato co­
munque la disponibilità del 
partito renukbncano a giunte 
di «larghe intese» che com­
prendano i comunisti oltre che 
i partiti intermedi e la DC. 

Oggi In 

n -

c QMtidìaiio Donna » sia; caiadeado 
Om protesta alla Camera 

ROMA —« Attenzione, etten- | nalisti afln 
stone, le casse sono vuote. 
Quotidiano Donna è In una 
sttuastone gravissima». Con 
questo vistoso titolo in prima 
pagina il settimanale aesUto 
e fatto da sole donne si è 
rivolto, e ghigno scorso, alte 
sue lettrici, quasi « mua In 
testo Italia, Adesso, dnto che 

è peggiorate la 
è scesa ta sciopero. 

pochi soldi che ab-
.. -? hanno annunciato I taro anche le donne di «gffe 
tari mattina le redattrici di I e di «Noi Donne», gtornall 
QD, in un incontro con 1 gtor- ' tutti e due in emanili deficit 

remo in tante tnlatattite di 
tatto. Insellami a pagamen­
to eoi grandi giornali, per 
eeanpio. Per ricordare e tetti 
che sé II nostro settimanale 
sta ino»ondo è colpa deBaJr-

che btoeoa m ritor­

te verrà portata da Piccoli 
netta Direzione della DC. In 
quali termini? Le sinistre del 

(ma questa è anche la 
di Andreotti, fin dal 

>) non hanno fatto 
mistero di volersi battere per 
una soluzione aperte, non pre-
gìudisiate, in Calabria. Che 
cesa risponderà Piccoli? La 
questione non è irrilevante sui 
piane politico, proprio quando 
i dnigeuti dwnorTiitiini tor­
nano a riparlare della neces­
sità di corretti rapporti con i 
comunisti. 

A Piana del Gesù oggi si 
•«riera anche di politica toni 
court. Antonie Gava ha anti-
espeto tari cesa dsrà Piccoli 
in relazione ai lavori della 

del PCI: il gruppo 
•easecristiaao. «afe 

», conferma il suo ap­
poggio al forerò© Cosshm; e 
nefle stosso tempo sostiene che 
la formula tripartita gli sem­
bra la « pài ai>oajolj che por 
se essere espressa PI onesta 
leasMcspfP ». rercn) spera cne 
fl PCI. dopo un * confronto 

». peate rivedere ta 

vi e significativi in alcune 
giunte regionali, ed ha propo­
sto un confronto senza discri­
minazioni con i comunisti 
ii sapendo che fra gli sboc­
chi possibili vi è anche quello 
di una esperienza comune di 
governo nella fase di emer­
genza»). 

Un po' estemporaneo un m-
tervento di Pietro Lungo, fl 
quale ha detto dì essere con­
vinto che la DC voglia un mo­
nocolore con astensione comu­
nista, e ha riproposto, per il 
futuro, un pentapartito con hi 
presenza di inà^pendenti di 
sinistra. 

Contro 
tetonanoa a si­

de Nel dhetUfo dei 
deputati, ieri. fon. Cabras ha 
crsWeto ai ano partito atti ouo-
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